LETTERA DI ALESSANDRO BALUCANI A GIORGIO LA MALFA

Da: Alessandro Balucani  
Inviato: Lun 13 giugno 2011, 10:22:17

Caro Giorgio,
mi riferisco alla lettera che hai inviato ad Omar.
“non condivido ciò che dici, ma sarei disposto a dare la vita affinchè tu possa dirlo”. Lo sosteneva Voltaire ed io ho preso
in prestito questa frase per rivolgerla a te ed alla situazione politica che ci riguarda tutti.
Posso però dire alcune cose che volevo scrivere da lungo tempo e  che il dibattito con Omar mi offre l’occasione di fare:
milito nel partito da quaranta anni ( ne avevo solo diciassette) e lungo tutto il corso del mio cammino politico ho avuto modo di incontrare situazioni politiche a dir poco contrastanti; Ricordo quando, tantissimi anni fa, la sezione di Foligno chiese  in Direzione Nazionale il “permesso” di formare una Giunta Comunale PCI-PRI  che fu chiamata “laboratorio”, viste le posizioni del PRI di allora.
E’ ricordo ancora tutte le varie forme di Governo cittadino, una volta con il PSI e l’altra, di nuovo, con il PCI.
E tutte le volte il nostro piccolo Partito, che esprimeva un solo Consigliere Comunale, doveva prendere atto di una cosa soltanto: il metodo Comunista di voler inglobare nella loro galassia tutto ciò che si muoveva intorno a loro.
Sono stati talmente bravi che quasi tutto il Direttivo del Partito di allora, Consigliere Comunale compreso,   sono ora migrati nel PD.
Ora, con un quadro politico mutato e con un sistema bipolare le cose non sono molto cambiate: l’esperienza della margherita dovrebbe insegnarci qualcosa; Si sono associati con i DS , fondando il PD, e da allora non ho più sentito una sola voce “cattolica” alzarsi da quei bastioni.
Vedi, caro Giorgio, noi viviamo in una Regione che non ha mai visto altro che il PCI prima ed ora il PD, senza soluzione di continuità da oltre cinquanta anni.
E senza scendere su di un  piano che potrebbe essere penale, posso assicurarti che in questa Regione non si muove nulla che non sia associato al mondo della sinistra: lavoro, incarichi professionali, appalti, aziende municipalizzate, ASL, tutto ruota in quel mondo.
Ricordo ancora che il Segretario del PRI di venti anni fa, migrato nella margherita prima e nel PD ora, mi confessava che sentiva forte la nostalgia dei dibattiti politici che si svolgevano nel PRI, mentre ora nelle loro sezioni si parla solo di affari, incarichi, appalti e quant’altro.
Prova a pensare che gli stessi amici che condividono ora le idee e le tessere  del PD, festeggiano il 9 febbraio di ogni anno: una vera mistificazione della storia politica e culturale del nostro pensiero.
E’ per questo che noi non stiamo facendo una battaglia politica ma una guerra di liberazione dall’oppressione.
Perché ho voluto dirti questo?
Perché la mia storia testimonia che di una sola cosa si può essere certi: che fintanto che esisterà, la mia tessera sarà solo Repubblicana, a prescindere dalle posizioni variegate che il Partito ha preso nel corso degli anni.
E  a volte, pur avendo posizioni che non si condividono, bisogna essere disposti ad accettare decisioni che una volta ci vedono minoritari ed una volta maggioritari; penso sia questa la dialettica politica e la forza di portare avanti un’idea che a volte si scontra con quelle degli altri.
Per questo auspico, insieme ad Omar, che la Tua strada e quella del Partito Repubblicano possano un giorno ricongiungersi.
Un abbraccio
 
Alessandro Balucani 
-----------------------------------------------------------------------------------
RISPOSTA DI GIORGIO LA MALFA AD ALESSANDRO BALUCANI

Mer 15 giugno 2011, 16:35:16
Caro Alessandro,

mi fa piacere che la discussione apertasi fra Proietti e me si allarghi ad altri amici. Fra le ragioni che mi spinsero a proporre al Partito di allearsi con Berlusconi vi fu certamente la valutazione di alcuni caratteri per così dire costituzionali del PDS/PD. Era una prova di indipendenza che dovevamo dare e che abbiamo dato. Come ho scritto a Proietti, molti repubblicani la condivisero, ma il peso di proporla e di reggerla cadde in prima, se non esclusiva, misura, su di me, sia perché allora avevo la responsabilità del PRI, sia per il mio cognome.

Rivendico e difendo quella scelta, che è stata ulteriormente avvalorata dalla esperienza catastrofica del Governo Prodi 2006-2008. Dopo le elezioni del 2008, sostenuto da un consenso larghissimo, con una maggioranza parlamentare solidissima, Berlusconi doveva prendere in mano i problemi del Paese. Non lo ha fatto. Egli stesso lo ammette, quando dice che Casini prima, poi Fini, poi la crisi economica, poi....,glielo hanno impedito. Ma egli non si è limitato soltanto a non fare nulla sul terreno economico, paralizzato fra il desiderio di sostituire Tremonti e la paura delle conseguenze che questo atto d'imperio avrebbe potuto avere. Ha trasformato una politica estera condotta dopo il 2001 che per brevità potremmo definire 'occidentale' in una caricatura con la Russia al posto dell'America e la Libia al posto di Israele. Ti assicuro che, essendo italiano e amando il mio Paese,  andare all'estero, come membro della Commissione Esteri e della Assemblea parlamentare della NATO, e dovere rispondere alle domande, o al sarcasmo, degli interlocutori è imbarazzante.

Dunque, abbiamo fatto un onesto tentativo di trovare una strada per contribuire al cammino del nostro Paese. Ci è voluto coraggio e lo abbiamo dimostrato. Ma se Berlusconi fallisce, noi che lo avevamo scelto perché contavamo potesse aiutare l'Italia, dobbiamo essere i primi ad accorgercene. Ed è quello che ho cercato di fare. Ne ho parlato prima in seno al Partito, con l'attuale segretario. Non c'è stato nulla da fare. Ne ho scritto riservatamente a Berlusconi, ma egli non è in grado di ascoltare o non vuole. A questo punto, sapendo e temendo che potesse avvenire quello che sta succedendo e cioè che gli errori del centrodestra facciano vincere non il centrosinistra, ma la sinistra in quanto tale, ho cercato di contribuire a rafforzare un polo di centro che possa trattenere il PD dallo scivolare a sinistra. Le forze sono quelle che sono, sono deboli, ma se invece di essere solo potessi parlare a  nome del pur piccolo ma nobile PRI, se esponenti per bene del PdL e ve ne sono venissero con noi, se ci muovessimo in fretta (perché in politica non basta e non serve pensare delle cose giuste, bisogna farle al momento giusto), forse potremmo evitare che dalla destra si salti alla sinistra con la certezza di non affrontare i problemi del Paese. L'Italia è quel malato che cerca sollievo non nelle cure, ma nel voltarsi prima u un fianco e poi sull'altro, come dice il poeta.

Ma i repubblicani servono a studiare la cura ed a preparare il medico, non a stare sdraiati su una posizione scelta da altri. E chi ha in dono la responsabilità della guida del partito deve stare all'erta. Non può dire "non siamo badogliani", senza capire chi non lo fu, finì nella repubblica sociale. Almeno il re e Badoglio evitarono la fase dell'ignominia finale.

Anche tu, larvatamente, parlando della tua fedeltà al partito, mi rimproveri di non voler accettare le decisioni democratiche dei repubblicani. Se è così, ti faccio osservare che nel settembre del 2009 resi noto che nell'imminente congresso del PRI avrei 'proposto' ai repubblicani di prendere un'altra strada. Quel congresso venne posticipato di tempo in tempo per oltre un anno, mentre nel frattempo la situazione politica si deteriorava. A un certo punto il nome del Partito venne immischiato in un tentativo di acquisizione di parlamentari screditati e screditanti (tentativo che oltre tutto ha contribuito a far perdere prestigio a Berlusconi). Dovevo assistere a quella vergogna neppure coperta da una scelta congressuale? Ed infine, quando il Congresso è stato finalmente convocato, la Direzione Nazionale non si è limitata a deferirmi ai proboviri perché valutassero i miei comportamenti, ha con i poteri straordinari della Direzione stabilito che io non potessi prendere parte alla vita del Partito. E perché se non per evitare il confronto delle idee? Mi dicono che la replica congressuale del segretario in carica sia stata interamente occupata da una sequela di insulti nei miei riguardi. Qualcuno di voi mi ha mai sentito insultare in pubblico o in privato questo compagno di partito? 

Tu concludi dicendo che speri che un giorno ci ritroveremo insieme nel PRI. Con amici come te ne sarei come ne sono stato felice per tanti anni. Ti rendi conto del paradosso della situazione attuale? Chi ha attaccato il partito per anni dicendo che tradivamo gli ideali del repubblicanesimo può stare nel partito e votare la sfiducia al Governo Berlusconi. Io che ho difeso l'esistenza del PRI quando tutti scappavano, sono escluso dal Partito perché faccia esattamente quello che altri iscritti fanno alla luce dei risultati del Congresso.

Tu forse puoi fare qualcosa. Io, ovviamente, no.

Credimi, con viva cordialità

Giorgio La Malfa

